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X* X T A IX A 1TO

.............. un cuor gentilu
Può 1' Italia obliar ?..........

-Nicolim-

Dio e Um anità ecco i due ter­
mini dell’ avvenire.

-M azzixi-

C.otì questo titolo una Società d* Ita­
liani si propone pubblicare nei sa b a ti 
d’ ogni selliiiìana un giornale, collo 
scopo di mantener vivo, e fomentar 
sempre più tra i nostri compatriotti, che 
vanno ogni giorno aumentando di nu­
mero in questi paesi, quello spirito di 
nazionalità, ed amore alle repubblicane 
istituzioni, di cui 1' Italia abbisogna per 
costituirsi in uno stato solo, libero, e 
indipendente.

Lo spirito di nazionalità proposto co­
me uno dei fini all’ Italiano, non sarà 
quello gretto e meschino, che fondan­
dosi sulla teoria del d iritto  consacra 
T odio contro lo straniero come princi­
pio necessario di conservazione; ché 
anzi caldi amatori della causa dell’ 
Umanità ci studieremo con ogni sforzo 
elevarlo affratellandolo armonicamente 
colle altre individualità nazionali, dan­
dogli per base il dovere.

Avranno perciò luogo nelle nostre 
pagine gli argomenti di religione e di 
morale, come quelle, che dovendo 
essere une ed eguali per tutto, Inse­
gnano agli uomini, che siccome una 
é 1* origine, da Cii derivano, ed eguali 
i diritti, e doveri, che ciascheduno ha 
rimpetto dell’ altro, una deve pur 
essere la missione, a cui furono creali—

missione di giustizia, e d ’ amore reci­
proco.

La storia patria, la lilteralura, le 
tendenze, e i bisogni d ’ Italia, e i 
tentativi generosi onde porvi riparo, 
tutto verrà successivamente trattato nella 
serie degli scritti, che dovranno vedere 
la luce come parti essenziali di quel 
tutto, che si tratta di coordinare.

Noi ci lusinghiamo che la nostra 
impresa verrà ben accolta da tutti, e 
dagli Italiani particolarmente.

Qual d ’ essi avrà a sdegno una voce, 
che gli parli di volta in volta di Patria, 
e tenti d ’ esaltare in lui un seplrflSmo 
ingenito nell’ uomo: 1’ amoj® aLiWttfc 
natale, cd alla Libertà?

Lontani dalla Patria noft viviamo 
una terra straniera, che di 4 W ga d’ 
onorato, e libero ospìzio.—©W sciolti 
dai mille ostacoli, e in salvo darle 
persecuzioni, con cui c‘ o p p rtao o a  1 
tiranni nelle nostre contrade, perché 
noi che siamo figli d1 una medesima 
madre non ci stenderemo una mano 
fraterna nell’ esiglio, per animarci a 
vicenda a sopportarne le amarezze, ed 
a sperare concordi il gran giorno, in 
cui la Patria farà un appello a tulli i 
suoi figli?

A stringere tutti gli Italiani in questo



putto d' amore tornio la nostra opera, 
doloro, elio non rinnegano questo nome 
ascoltino la nostra panila, e e’ apri no i 
lor cuori! lii troveranno nei nostri un 
amore di (rateili 1

A qnani i si sentono capaci di sovvenire 
muli scritti la nostra intrapresa, noi 
chiediamo in nome della patria comune 
di pnrgeici aiuto. Ci sarà sempre grato 
pubblicare nelle nostre pagine cose, clic 
possano essere di giovamento agli uomi­
ni, e d '  onore a ll’ Italia nostra.

Il (¿¡ornale sarà distribuito gratis.
Mon fe\ ideo Aprile 18 \  1.

O L E  A U D I T O R I .

DELL’ ITALIA, E DELLA SUA CA­
PITALE.

S iam  fra te lli . . .  .
Dal Ccnisio infino a l m a r .

— BERCI! ET—
Lunghi secoli di sventura comune 

t anno ornai fatto in Italia accorti anche 
i meno veggenti, che ove non siano i va­
ri governi, d ie  la dividono ridotti in uno 
solo, non potremo avere giammai né 
pace, c tranquillità onorate, e durevoli 
ai di dentro, né prestigio né vera gloria 
al di fuori.

(ili elementi che nel suo'seno racchiu­
de V Italia sono tali, che ove fossero sa­
viamente organizzali, e rettamente di­
retti potrebbero darle e la fona , e  la di­
gnità necessarie per collocarla a livello 
delle più potenti nazioni del mondo. 
A meglio convalidare quanto aaaeriamo 
riporteremo le parole di colui, che aven­
do meglio di chiunque altro studiato e 
la natura dei luoghi, e V indole de* po­
poli, poteva con maggiore sicurezza* 
di non andare errato, sentenziare su que­
sto argomento.

“ L’ Italia é una delleplù belle con­
trade d’ Europa ; è una penisola circon-

data a ponente, a mezzogiorno, c a le­
vante dal Mediterraneo, e dall* Adriati­
co. Dal lato del continente ha per li­
mite la catena dello Alpi, le più alte 
montagne d* Europa, c dallcquali scen­
dono i (lumi, clic formano la vallata del 
Po, e mettono foce nell' Adriatico.

()ucsla catena la divide dalla Svizzera, 
dall’ Alcmagna, e dalla Francia. Da 
ponente ha per confine il Varo nella 
contea di Nizza, c da levante la città di 
Fiume nell’ Istria.

Le grandi isole di Corsica, Sicilia, c 
Sardegna fanno anche parte dell* Italia.

Partendo dal S. Gottardo P Italia si 
prolunga a guisa di stivale, che avendo 
due cento leghe di lunghezza, c da qua­
ranta a cinquanta di larghezza, acquis­
ta da Parma fino a Taranto V esten­

sione di otto mila leghe quadrale.
La Sicilia, la Corsica e la Sardegna 

hanno vicino a tre mila loglio quadrato ; 
totale : sedici mila leghe quadrala Co­
si quasi due terzi d ’ Italia sono divisi 
sopra una linea prolungata, circondata 
da tutti i lati dal Mediterraneo, cd 
Adriatico.

Il litorale dell* Italia é di mllto «lue 
cento leghe, uguale a quello dello Isole 
Bri toniche, e  quasi il doppio di quello 
della Francia, che é di sole setto conta  

Le città di Nizza, di Genova, di Livor­
no, tutto le piccole città delle due ri­
viere di Genova sono popolatissima— 
La popolazione di Napoli, di tutte lo cit­
tà del regno, quella d ‘ Ancona, e di 
tutte le piccole città della Romagna, e 
finalmente quelle di Ventala, della Sai* 
degna, della Conica o della Sicilia for­
mano una popolazione marittima d a una 
grande Importanza 

Le rade di Ventlmlgtla, di Vado, di 
Genova, della Spezia, di Rorto-Fem|o, 
del golfo di Taranto, di Ancona, di 
Venezia, quelle della Sicilia, dell* latria, 
della Dalmazia, di Raguaa, dello boccile 
di Cattato, appartengono all' Italia.

So tutte queste parti (onero alato riu­
nite In un grande Stato, sarebbe dive­
nuto una delle potenze marittima di 
primo ordina li canape della vallata 
del Po, 1 boschi dell* Apennlno, calivi 
dell’ Istria, i ferri dell* Isola dell’ Elba,



e del Bresciano forniscono abbondan­
temente lutto ciò che è necessario pel 
materiale d’ una grande marina. Ge­
nova, Pisa, Venezia, furono le prime 
potenze marittime dell’ Europa nell' 
evo medio.

L‘ Italia bagnata da tre lati del ma­
re, le sue frontiere di terra non arri­
vano a ducento leghe; il terzo quasi 
delle frontiere della Francia; ed é difesa 
sul davanti dai baluardi i più forti per 
respingere le nazioni.

L’ Italia avendo dieciotto milioni d ‘ 
abitanti (1), comprese le sue grandi isole, 
potrebbe facilmente arm are due cento 
mila uomini.

La bravura dei soldati italiani non 
può essere messa in dubbio in alcuna 
epoca. Basti nom inar Roma, e tutti i 
condottieri del medio-evo, e le truppe 
della Repubblica Cisalpina, o del regno 
d ' Italia ne‘ nostri tempi.

l*cr la sua posizione, c per 1’ estensio­
ne delle sue coste chiamala ad essere la 
dominatrice del Mediterraneo, 1’ Italia 
non avrebbe a temere altra invasione, 
che dal lato delle Alpi, più facile a difen­
dere, clic qualunque altra frontiera d ’ 
Europa. Una ventina di fortezze, gran­
di, e piccole basterebbero per chiude­
re ogni adito da quel lato

Tutta questa grande popolazione pro­
fessando la medesima religione, goden­
do egualmente delle dolcezze d* un cli­
ma temperatissimo, avendo comuni il 
linguaggio, c la litteratura, deve finire 
per riunirsi in un solo corpo, corno 1* 
hanno fatto i diversi regni Britannici, le 
diverse provincic della Spagna, quelle 
della Francia, come lo faranno forse un

( 1 ) Napoleone basava evidentemente i suoi 
calcoli sulla statistica del 179f>, quando 1’ 
Italia contava questa popolazione. Le sta- 
tische però d’ oggi la fanno ascendere dai 21 
ai 22 milioni; con questo numero d’ abitanti 
in tempi) di paccl’ Italia potrebbe mantenere 
sulle armi 250 mila uomini, facendo le leve di 
10 per ogni 900-ma quando si tratti di una 
rivoluzione, si possono sforzaro le leve lino a 
un 20 per cento, e allora quattro milioni d’ 
Italiani potrebbero comparire armali contro 
1’ Austria—Nei numeri seguenti dell’ Italia­
no ci diffonderemo su questo proposito.

giórno quelle dell1 Alemagoa. Le pro­
vinole Italiane hanno avuto, ed hanno 
ancora più cose comuni fra loro, cliu 
tutte quelle altre non avevano.

Se mai questo grande avvenimento 
avesse luogo, quale sarebbe la Capitale 
d ’ Italia? L' Italia non ha per la sua 
configurazione una città centrale. Sa­
rebbe forse Roma, Milano, Bologua, o 
Firenze? Genova né Venezia non po­
trebbero pretendervi, sono troppo alle 
estremità.

liorna pei suol ricordi, per ció che 
6 già, e per la sua posizione potrebbe 
aspirare ad essere ancora la Capitale di 
questo bel paese. ”

Fin qui Napoleone, il quale continua 
ad osservare essere un gran difetto per 
Boma 1’ insalubrità dell’ aria. Difetto 
veramente assai grave, ma non tale, a 
cui 1' ingegno, il buon volere, e 1* atti­
vità del genio italiano non potessero in 
breve tempo rimediare, una volta, che 
riunita la patria venisse sotto un solo 
governo. Se si considera come un so­
lo Duca di Toscana pervenisse a rendere 
abitabili c feconde le maremme, state 
per lungo tempo micidiali, cd impra­
ticabili ; come alcuni Papi riuscissero 
a far migliorare sotto questo rapporto 
le condizioni di Roma, e come se ne sa­
rebbe potuto ottenere un intiero favo­
revole mutamento, se gli incominciati 
lavori non fossero stati per I’ abituale 
inerzia, ed incuria del decrepito Gover­
no papalino assolutamente trasandati 
dipoi ; come sì potrà dubitare della 
certezza di riuscirvi quando vi si trovas­
sero riuniti gli sforzi de 22 milioni di 
abitanti?

Per buona ventura la disgrazia non 
ha potuto accecare ancora di tanto gli 
italiani, che ciascuno d’ essi non sappia 
chi sieno stali un giorno, e quale osta­
colo gli si attraversasse mai nelle loro 
intraprese, che non sormontassero glo­
riosamente.—

Roma, la città eterna, é la Capitale d ‘ 
Italia—

Illustri per solenni memorie di amo­
re patrio, per grandi fatti c in pace, e in 
guerra sono tutte quante le città d ’ Ita­
lia—Qual d ‘ esse non può aprire i vo­



lumi delle suo storie, c segnare in ogni 
pagina una gloria novella? Onoranda 
torra li 1' Italia! o solo colui, che ha l4 
animo villano può non venerarla o in­
sultare alla miseria di questa bella ca­
duta.

Ogni nostra città contribuì potente- 
mente all* avanzamento della civilizza­
zione; quando tutta Europa dormiva 
nel sonno della barbarie, le cento citta 
d* Italia governandosi a repubblica 
erano altrettanti centri d ‘ attività, di 
cognizioni, d ‘ emulazione artistica, e 
mercantile; ognuna d ‘ esse ha dato 
itila comune Patria uomini sommi nelle 
arti, nelle scienze, nelle lettere, nella 
guerra.—Ohi può ricordarne la storia 
senza sentirsi preso d ‘ ammirazione e d 4 
entusiasmo?

Pure qual mai d‘ esse vanta un no­
me tanto potente e venerato che regga 
dinanzi a quello di Roma?—Qual* é 1‘ 
Italiano, che non la riconosca madre, o 
non s‘ inchini riverente dinanzi alia 
maestà di quest’ antica gloriosa?

Roma la città delle grandi memorie, 
cdclle grandi speranze. Due volle essa 
dominó 1‘ universo ; prima coll4 armi, 
poi col pensiero.

Kd ora chi sa se nei misteri delle sue 
rovine non covano i germi d 4 una terza 
potenza d ie unendo all4 armi il pensiero 
sorgerà vendicatrice ed auspice ai nuo­
vi destini dell4 limanilà?—

Comunque, Roma 6 coronata da tan­
ta solennità di prestigio, da tanto splen­
dore di gloria, il mondo é cosi avvezzo 
ad associare al suo nome 1‘ idea di 
< 1  limito è grande davvero, il cuore d 4 
ogni italiano batte sempre cosi conci­
talo al solo nomarla, perché essa, c non 
allro , gli rivela quanta fosse la sua po­
tenza un giorno, e quale potrebbe ancor 
divenire, che noi non sappiamo vedere 
qual mai altra città della nostra Penisola 
possa ragionevolmente competere ad 
essa I4 onore di presiedere ai destini 
della comune Patria.—

lai tra i sublimi ricordi, c i veneran­
di monumenti di ciò, che fu il genio <l‘ 
Italia quando liberi uomini la governa­
vano, all4 aspetto dei miserandi avanzi 
della rovina, in cui cadde quando le

nostre discordie, e P altrui prepotenza 
cl resero triste spettacolo al mondo,—là 
in quell4 aere medesimo, che ispirò le 
dive anime di Catone, e di Tacito, sotto 
quel Cielo che odi il grido di Libertà, 
che Spartaco lanciava, alle moltitudini 
giacenti, ove Cola da Rienzo con ma­
gnanimo ardire tentava il risorgimento 
della nostra antica grandezza-là soltanto 
può il patriota Italiano dalla severa e 
dolorosa lezione del nostro passalo im­
parare come si risparmino ai popoli le 
grandi sciagure—là soltanto trovare le 
suhlime ispirazioni, che rendano alla 
Patria il lustro, e la dignità a cui la 
sortivano i Cieli—

R oma soltanto, sostituita sul Vaticano 
alla vecchia bandiera del Papa la ban­
diera della Repubblica, può essere la de­
gna Capitale dell’ Italia rigenerala—

DELLA PATRIA DEGLI ITALIANI.

Ricaviamo dal Giornale intitolato il Gaffe, 
che parecchi valenti Italiani pubblicavano 
in Milano nel 1764, il seguente articolo di 
Pietro Verri.

Onantunque di antica data c abbencliè 
in gran parte modificale certe colpe degli 
Italiani, ponno nonostante i rimproveri in 
esso inseriti, per grave nostra sciagura, 
esserci in parte giustamente ancora diretti ; 
onci' è, che noi ne crediamo utile la pub­
blicazione—

“ Si introdusse jer 1’ allro in una bot­
tega da Cullò un incognito, il quulo nulla 
sua presenza e lisonomia portava seco quella 
raccomandazione, per la quale esternamente 
lampeggiano le unirne sicure, o delicate, e 
fatti i dovuti uffizi di decente civiltà si pose 
a sedere chiedendo il cairè. V* era sfor­
tunatamente vicino a lui un giovimi Alci 
HiAith, altrettanto persuaso e nmtenlo ili 
sò, <|uon(o meno persuasi, e collidili sono 
gli alili di lui. A ano, dcculrnle, e Clallleie 
a tutta prova. Guarda egli con un ceri*'



sorriso di superiorità I’ incognito ; indi gli 
chiede s‘ egli ora forestiero.

Questi con un’ occhiata da capo a piedi, 
come un baleno, squadra 1’ interrogante, e 
con una certa aria di composta disinvoltura 
rispondo : no, Signore : È dunque Mila­
nese ? riprese quegli : No, Signore, non 
sono Milanese, soggiunge quest). A tale 
risposta atto di maraviglia fa l’ Interrogante ; 
ebbcyi con ragione, perché tutti gli astanti 
colpiti fummo dall' introduzione di questo 
dialogo. Dopo la maraviglia, e dopo la più 
sincera protesta di non intendere, si ricercò 
dal nostro alcibiadk la spiegazione. Sono 
Italiano, risponde I’ incognito, e u n  I ta ­
liano in  I ta lia  non m a i forestiere co­
m e un Inglese non c m a i forestiere in 
In g h ilte rra , u n  Olandese in  O landa , 
e cosi discorrendo. Si sforzò invano il Mi­
lanese di addurre in suo favore I' universale 
costume d‘ Italia di chiamare col nome di fo­
restiere chi non C nato, c non vive dentro il 
recinto d‘ una muraglia; perche 1‘ incognito 
interrompendolo con franchezza soggiunse : 
Fra I pregudizi dell* opinione v* é in Italia 
anclie questo, né mi maraviglio di ciò, se non 
allora, che abbraccialo Io veggo dalie persone 
di spirilo, le quali con la riflessione , conia 
ragione, e col buon senso dovrebbero avera 
quest'ora trionfato dell* ignoranza, e della 
barbarie. Questo può chiamarsi un genio 
mistico degli Italiani, che, li rendo inospitali c 
inimici di lor medesimi, o donde per conse­
guenza ne derivano I' arrcnamento delle ar­
ti, c delle scienze, e impedimenti fortissimi 
alla gloria nazionale, la quale mal si dilata 
quando in tante fazioni o scismi viene divisa 
la nazione. Non fa, seguitò egli, cortamente 
grande onore al pensare Ilaliano l'incontrare 
si può dire ad ogni posta, viventi persuasi di 
essere di natura, e di nazione diversi dai loro 
vicini, egli uni cogli altri chiamarsi col tito­
lo di forestiere, quasichó in Ilalia tanti fo­
restieri si ritrovassero quanti Italiani.

Da questo genio di emulazione, di rivalità, 
che dai (lucili, c Ghibellini sino a noi fatal­
mente discese, ne venne la disunione, e dalla 
disunione il reciproco disprezzo. Chi é quell1 
Italiano, che abbia coraggio di apertamente 
lodare una manifattura, un ritrovato, una 
scoperta, un libro d1 Italia, senza il timore dì 
sentirsi tacciato di cieca parzialità, e di gu­
sto depravato e guasto ?—A tale interrogazio­
ne un altro calettante, a cui fé eco Alcibia­
de, esclamò; chela natura degli uomini ora 
tale di non (onere mai in gran predo le cose 
proprie.—Se. tale d la natura degli uomini, 
riprese 1‘ incognito, noi alili Italiani siamo

c

11 doppio almeno più uomini degli altri, per­
che nessun oltremontano ha per la propria 
nazione 1* indilTercnza che noi abbiamo per 
la nostra.—Bisogna certamente clic sia cosi, 
io risposi, appare Newton nell* Inghilterra, 
e lui vivente 1* Isola é popolata dai suoi 
discepoli, da astronomi, da ottici, o da cal­
colatori, e la nazione difende la gloria del 
suo immortale maestro contro gli emuli suoi. 
Nasce nella Francia Des Cartes, c dopo la 
sua morte i francesi pongono in opera ogni 
sforzo per sostenere le ingegnose, e crollanti 
sue dottrine. Il cielo fa dóno all* Italia del 
suo Galileo, c Galileo ha ricevuto più elogi 
forse dagli estranei a questura, clic dagl* 
Italiani.

Fattasi allora comune, in cinquo che era­
vamo al call'ó, la conversazione, e ricono­
sciuto 1* incognito per uomo colto, di buon 
senso, e buon patriota, da tutti in varj modi 
si declamò contro la infelicità a cui da un 
pregiudizio troppo irragionevole siam ooji- 
dannati di credere che un Italiano non sia 
concittadino devili altri Italiani, c che 1‘esser 
nato in uno piuttosto che in altro punto di 
quello spazio ;

Che A pennin  p a r te , i l  m a r  circonda , 
c /* Alpe—

Confluisca più o meno all* essenza, ò alla 
condizione della persona. Fù allora, che 
rallegratosi un poco 1* incognito cominciò a 
ragionare in tal guisa ; Dacché convinti i Ro­
mani della gran massima attribuita al primo 
dei loro re di avere gli uomini in un solo 
giorno nemici prima, e poi cittadini, si de­
terminarono per salvezza della Repubblica 
ad interessare tutta Italia nella loro conserva­
zione, passo passo tutti gli Italiani am­
misero all* amministrazione della Repubbli­
ca. Il perche non vi fu più distinzione di qui­
riti, di colonie, di municipi; ma dal Varo 
all* Arsa tutti i popoli divennero in un 
momento Romani. O ra  t e t t i  sono 
Romani, parlando degli Italiani, dice 
Str a d o n e . ’ludi adunque partecipi de­
gli onori di Roma, e lutti ridotti alla me­
desima condizione, con la sola distinzione, 
del censo, cioè di patrizi, e di plebe. Se le 
nazioni dovessero gareggiare Tra di esse per 
la nobiltà, noi Italiani certamente non la ce­
diamo a nessun altra nazione d* Furnpn ; 
perché, l rat Ione alcune ((»Ionie, e la poste­
riore indulgenza degli Im pennim i, allorché 
spento era il vigor rie'Romani, erano tulle

]



alla condiziona di provincia retto <là magi­
strati italiani, c (la regolala milizia tenute in 
dogete ; nel lempo, elio 1‘ Italia Hkiu m Do­
mina si chiamava, come prima diee\asi la bo­
ia Roma.

In elidesti tempi crediamo noi, clic un 
putrizio italiano l'osso più o mcnod* un altro, 
o l'osso forestiero in Italia ? No cortamente; 
so porlino la suprema di tutto lo dignità, cioè 
il consolato, comune sino agli ultimi conlini 
d‘ Italia si reso. Nomo stati (Iiiih[uo tutti 
Minili in origine ; olio origine di nazione io 
chiamo quel momento in rui 1‘ interesso e 1‘ 
onoro la unisce e lega in un corpo solo, c in 
uu solo sistema. Vennero i barbari, ap­
profittando della nostra debolezza, ad imporci 
il giogo di servitù. non rimanendo se non 
che in Roma uu geroglifico della pubblica 
libertà nella esistenza del senato romano. 
Sotto ai (ioti pertanto siamo tu Iti caduti 
nulle medesime cimostanze, c alla tnede- 
siiiia condizione ridotti. Le guerre insorte 
Tra (ioti e Greci, la totale sconfitta di quelli 
eia sopravvenienza dei Longobardi, hnn latto 
che 1' Italia in due porzioni rimanesse divisa. 
La Itmnngnn, il regno di Napoli, c 1' Istria 
sotto ai Greci ; e tutto il rimanente sotto de4 
Longobardi. I na (al divisione non alterò 
Ih condiziono degl1 Italiani, se non in (pianto 
elio quelli, die sotto à Greci cran rimasti, 
seguirono a partecipare degli onori dell’ 
impero trasferito in Costantinopoli, memorie 
certe no* documenti essendosi conservate di 
Romagna, d‘ Istria, c di Napoli, dei T riiilni, 
ertegli li* ati o Consoli, nel tempo, die 1* 
altra parlo d‘ Italia sotto il tiranno governo 
di ducili, e di re barbari si perdeva. Ma 
rinnovato 1* impero ì i i Caiilo Magno, eccoci 
di nuovo riuniti tutti In un sistema uniforme. 
Questo fii lo stato d* Italia per lo spazio di 
undici secoli, c questo non basta à persua­
dere gl* Italiani d'essere tutti simili fra di 
loro, o d‘ essere tutti Italiani.

Qui dolcemente interrogò un caITcttante, 
più per piacere clic la conversazione progre­
disse più oltre, clic per vaghezza di opporsi, 
s* egli credesse clic dopo tali tempi gl* Ita­
liani patito avessero sproporzionatamente 
qualche deliquio, ò alterazione di stalo, o 
sia di condizioni, c di dignità ?—Dopo tali 
tempi, il nostro incognito prontamente sog­
giunse : 6 noto ad ognuno cosa acadesse. 
La distanza degli* impcradori, la loro debo­
lezza, e la gara Ira i concorrenti all* impero 
diedi! comodo agli Italiani di risvegliare e 
porre in molo i sopiti spiriti di libertà; c 
ciascheduna città ¡dal cauto suo tentò di 
scuotere un giogo, die non aveva origine da

m uri drillo, ina bensi dalla forza solu, a 
elio per la tirannia era divenuto insoppor­
tabile. Allora fu che modificandosi in vano1 
guise questo originario trasporto (li obbedire 
alle leggi, o non all* altrui volontà, alcune 
delle città si eressero, c per meglio dire, 
ritornarono ai propri principi! di un gover­
no repubblicano, ed alcune altre sotto A 
propri capi o ecclesiastici o secolari, espe­
rienza fecero delle proprie forze. Quindi 
nc venne che alcuni Italiani dello proprie 
città divenissero padroni, o  sovrani ; ed 
alcune altre nella condizione di repubblica 
si mantenessero. Felice l4 Italia se questo 
comune genio di libertà, sparso per tutta 
questa superficie, fosse stato diretto ad un 
solo line, cioè all* universale bene della 
nazione ! Ma i diversi partiti del sacerdozio 
c dell* impero tale veleno negli animi degl4 
Italiani introdussero, clic non solo città 
contro città, ma cittadino contro cittadino, 
c padre contro figli, si vide fatalmente dar 
inarfo all4 armi. Allora alcune città, mercé 
1* Industria c il commercio, della deli ili'z/ i 
delle altre s4 approfittarono; uè la p ■ - di 
Gostanza altro produsse che, fomentando In 
disunione, preparar le città quasi tutte a 
perdere interamente la libertà per quella 
medesima via per la quale credevano di 
ricuperarla. Ora, ciò posto, qual differenza 
ritrovar si può mai fra Italiano e Italiano, 
se uguale è 1* origine, se uguale il genio, 
se ugualissima la condizione? K so non v4 
è differenza, per qual ragione in Italia tale 
indolenza, per non dire alienazione, regnor 
deve fra noi da vilipenderei scambievolmente, 
edi credere straniero il bene della nazione ?

Ma il nostro Alciiuauk riscosso com e do 
un sonno, c come se nulla avesse Inteso 
del seguito ragionamento, p ren d en d o  roti 
lina certa tal quale im p azien za  11 r isu lta to  
de esso, cioè le u ltim e  * p a ro le , e sc la m ò  ; 
Se le vostre massime si ren d essero  c o m u n i, 
non vi sarebbe più d istin zion i) fin città  u 
città, fra nobile, c n o b ile , o In tillll o rn a ­
menti sarebbero i con trassegn i d* on oro , e 
le decorazioni, ch e  d  ven gon o  d a llo  m ani 
dei principi.

E  che male ci trovereste  v o i, so g g iu n se  I* 
incognito, in tal s is te m a ? — I n u  m u ru glla , 
che chiuda e cinga tren tam ila  ca se , ha fiirsn 
por qualche magia acq u ista ta  prerogativa
maggiore rt‘ un altra, elio imo no cingi» din 
mille, quando lutilo nell* una, die lidi' 
alita il popolo sia della medesima origine, 
r della incdcsimn condizione? Non nego 
io già, che dati i pregiudizi! u gli snlsmi 
presenti, non dubbiamo umili1 a quesli
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donar qualche cosa, e distinguere le 
citta, che non sono ad altre leggi 
soggette, che alle proprie ; e dopo 
queste distinguere ancora le citta di 
primo, e di secondo rango, cioè quel­
le che sono state partecipi della mag­
giore qì tutte le nobiltà, vale a dire 
la romana, che nel tempo di mezzo 
ritornarono ?llo stato repubblicano, e 
che capitali sono di provincia o di 
considerabile territorio, da quelle altre 
che origine hanno meno lontana, e 
che in provincia sono ridotte. Ri- 
spettabili altresi sono i personali 
distintivi caratteri degl’ individui, 
come pubbliche testimonianze del loro 
merito, sia per uffizi e dignità eh’ 
essi coprono, sia per onore d’opinione 
onde sono cosi coperti, cosicché vene­
rabili sono le insegne tutte dai qua­
drupedi ai volatili sino all’ ultima 
stella della coda dell’ Orsa minore, e 
da questa alle intellettuali sostanze 
dell’ empireo ; ma non per questo si 
dirà mai che un Italiano sia qualche 
cosa di più, o di meno d’ un Italiano, 
se non da quelli a quali manca la 
facoltà di penetrare al di là del confine 
delle apparenze, e che pregiano una 
pancia dorata e inargentata più, che 
un capo ripieno di buoni sensi ed 
utilmente ragionatore. Alziamoci 
pertanto un poco e risvegliamoci alla 
fine per nostro bene. Il Creatore 
del tutto nel sistema planetario pare, 
che ci abbia voluto dare un idea del 
sistema politico. Nel fuoco dell’ d is­
si sta il sole. Pianeti o globi opachi, 
che ricevono il lume da lui, vi si ag­
girano intorno nel tempo medesimo, 
che sopra i propri assi eseguiscono 
le loro rivoluzioni. Una forza, che gli 
spinge per linea dritta, contro un al­
tra, che al sole medesimo gli attrae, 
fa che un moto terzo ne nasca, onde 
secondo le reciproche loro distanze e 
grandezze mantengono intorno al cen­

tro connine il lor giro. Alcuni di 
questi globi intorno di sé hanno dei 
globi più piccoli, che con le mede­
sime leggi si muovono. Alcuni al- 
tri sono soli e isolati. Trasportiamo 
questo sistema alla nostra nazionale 
politica. Grandi o piccole sieno le 
citta, sieno esse in uno o in altro spa­
zio situate, abbiano esse particolari 
leggi nelle rivoluzioni sopra i propri 
assi, sieno fedeli al loro naturai sovra­
no ed alle leggi, abbiano piu o meno 
di corpi subalterni, ma benché divise 
in domimi diversi e ubbidienti a di­
versi sovrani, formino una volta per i 
progressi delle scienze e delle arti un 
solo sistema ; e V amore di patrioti­
smo, vale a dire del bene universale 
della nostra nazione, sia il sole che le 
illumini, e che le attragga. Amiamo 
il bene ovunque si ritrovi, promovia­
molo, ed animiamolo ovunque rim a­
ne sopito, o languente : e lungi dal 
guardare con 1‘ occhio dell‘ orgoglio e 
del disprezzo chiunque per mezzo de- 
llearti, o delle scienze tenta di rischia­
rare le tenebre, che ll ignoranza, la 
barbarie, 1‘ inerzia hanno sparso fra 
noi, sia nostro principale proposito d‘ 
incoraggiarlo e premiarlo. Diven- 
ghiamo per tanto tutti di nuovo Italiani 
per non cessare d£ esssere uomini.

Detto questo, s; alzo improvvisa­
mente 1‘ incognito, ci salutò graziosa­
mente e partì, lasciando in tutti un 
ardente desiderio di trattare più a 
lungo con lui, e di godere della ve­
rità dei di lui sentimenti.



All’ apparire dui nostro ma ni fusto, alcuni 
tra i glornoll di questa Capitole s* (inietta­
rono annunziarlo ai toro lettori, c ad ani­
marci oli1 impresa augurandoci felice nu­
ocila ; altri compiacendosi, che i torchi 
Orientali fossero veicolo alla pubblicazione 
delle ideo d‘ uomini d' altre nazioni si pro­
poneva, all* uscire del nostro primo numero, 
onorarci del certamente valido tributo della 
suo cortesia.

(Questo spontaneo saluto dei gentili o- 
spiti nostri ó tal dono per noi, che difficil­
mente potrà nel suo giusto valore apprez­
zare chiunque non abbia siccome noi a 
gemere nell' esilio sui destini d' una Patria 
infelice, e tanto sovente calunniala.—

Dio rimcriii a mille doppi 1 generosi, clic 
rispettano V altrui sciagura, e confortano 
di lode chi tenta con pia mano asciugarne 
te lagrime !

Noi accogliamo con grato animo i felici 
auguri degli uni, e ci studieremo a farci 
meritamente degni dell' o(Terla generosa dell' 
altro—

Lo stesso debito di gratitudine o* impone 
pubblicare in queste pagine le seguenti pa­
role, che traduciamo dal Paqukte di Bue­
nos Ayhes, (¿4 Aprile), perchè simili tratti 
di delicata cortesia, oltre che non devono 
passare inosservati, é ginsto, che i nostri 
compatriota gli apprendano perché sappino 
lino a qual grado debbano mostrarsi rico­
noscenti a chi mira con tanto d' amore all’ 
Italia nostra—

** La nostra particolare posizione, come 
esuli da una patria in catene, c come amici 
dclln liberta politica del popoli, ci fa sim­
patizzare con una nobile impresa cominciata 
in Montevideo. Aluni italiani generosi 
hnr.no pubblicato il manifesto d‘ un giornale 
consacrato alle idee di rigenerazione, che 
desiderano per II loro paese-la sua pub- 
hllcaziono è gratis-questa circostanza dà la 
misura del dosinteresso c della nobil i delle 
mire dei suoi redattori.

a In questa città Repubblicana, ove non 
sono né invecchiali pregiudizi di forma, né 
antipatia per lo innovazioni, h' offro il mi­
glior campo per seminare negli Italiani rosi- 
denti, o transeunti i gerint dell’ Italiano.

Qui non s' hanno a temere negli sgherri te­
deschi, nè il CAncEKE Dino, clic Inaridi tanti 
generosi spirili dell' Italia moderna.

Sianogli editori dell* Italiano felici nella 
loro impresa ! Uniamoci a tutti coloro, elio 
lavorano per la libertà, e particolarmente 
per la libertà di quei popoli, che si cattivaro­
no le simpatie dell’ umanità oprando grandi 
cose per essa—L'Italia è in questo nnmero, 
ed ha ne* suoi clementi i germi di cose non 
meno grandi per l ' avvenire. Là lo rivoluzio­
ni fecondano forse 1' intelligenza, come i tor­
renti di lava vi fecondano la terra—La vite e 
1’ arancio sorgono rigogliosi allo falde del Ve­
suvio—Che, avrebbe forse la Provvidenza di­
strutto il modello, con cui formò i suoi croi, i 
suoi 6uvi, ed i suoi artisti ?

No : perchè è la sua terra prediletta— 
Quando volle dare al mondo, un altro mondo 
ignorato, predestinò all’ impresa un Italiano; 
quando volle rivelare le leggi misteriose dell’ 
equilibrio armonioso degli astri, scelse l 'i ta ­
liano (Galileo ; quando volle che I' arte ele­
vasse a Dio i templi i più suntuosi, e scri­
vesse la storia della religioni) voi pennello, 
o col infirmo allora creò d’ un soffio Itafaelo 
il divino, c Mjcliclangiolo il miracoloso- 
ambedue italiani.»—

Potea dettarsi in cosi poche parole un' 
elogio più delicato di questo, e rnn più lino 
accorgimenti)?—Se noi ci credessimo auto­
rizzali a farlo, vorremmo svelare al nostri 
lettori il nomo dol gentile, che ri lui fililo 
lidi di tanta parola di lode nllA iioslni 
Patria—Che certo vi saprebbero grado di 
conoscere un libero, n colto Ingegno, che 
alla gentilezza dell' animo, Ultimi I modi 
soavi, e nmdostl, elio adornano il vero 
merito.—
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